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ATTO PRIMO 
l,~ Corte ù' un'osteri a ll"d?sca . - A manca un' ala di casegg iato, la eui faO(liata la 

di fronte allo spettatoro - Al primo piano una porlicella con invetriat/l che metts 
11ul parapetto d' nna sealetta esterna conducente alla corte. A dritta una tettoia 1 
FerGol~Le e tavole. 

SCENA PRIMA 
Borghesi poi Lo-t.ario 

(I bo~·ahcsi seggono a piti, tavole bevendo - Alcuni gcwzoni del­
l'osteria vanno e vengono, affacendati ci servite gU avvQtitori) 

Coro Su borghesi e magnati, 
A tavola adagiati 
Lo zigHo accendiam, 
E fumando beviam ! 

13eviam ! già ne s' appresta 
La birra ne' bicchier: 
Giorno è per noi di festa, 
Di gaudio e di piacer. 

(Lotario compa,·e dal fondo sulla soglia dell'osteria. Egli s' ittol­
tra lentamente, po-i s' a1·1·esta nel mezzo della co,·tc, e canta 
accompagnandosi sull'arpa. 

Lotario Fuggitivo e tremante, io vo' di porta in porta 
Ove il destin mi guida, ove il turbin mi porta: 

Cura dei miseri ha il Signor. 
Ella, sì, vive ancor: le tracce sue io seguo, 
Qui sosto appena un dì, poscia il corso prost1guo 

Più lunge io vo', più lunge ancor. 
~ orghese Si, egli è Lotario il nomade cantor. 
Alt. Borg. Si vuol che per cordoglio smarrisse la ragion. 
t. Borghese E donde vien? 
2. Borghese L'ignoro. 
Coro (a Lotm·io) Amico, via fa core I 

Or bevi, lascia ornai la iua mesta crnzon. 
(ll coro fa sedet·e Lota,·io sotto il pe1·golato e gli vet'SU da bet'e) 
Coro Su, borghesi e magnati, 

A tavola adagiati 
Lo zigaro accendiam, 
E fumando beviam ! 

Beviam ! già ne s'appresta • · 
La birra nei biccflier: 
Giorno è per noi di festa, 
Di gioia e di piacer ! 

(aleani btvitorì vanno vel'so il fondo, e si agg1·uppano sulla porta 
clell' osteria) 

SCENA II 
Detti, Giarno, Zln,:nri, Con-taclint d• ambo i Hsai, poi 

Flllna e Laerte al bancone,, quindi Ml,rnon. 
Contadmi Su largo, amici, largo ai. nomadi ietrien( t 

Alle zin.rar Jar,o olà l 



MIGXO~ 

Vedete, è Giarno stesso col fior dei suoi campioni, 
. E Zaff ari pure seco sta. 

(co mpa:,•sa degli Zingari - La bi·igata tnarcia intot·no alla sce­
na - Vii carro, cope,·to da una vecchia st~toi'a è 1·ipieno di sup­
pellettili d' ogni ·ragione, vien trascinalo sul dava;nti dct d ue o 
tre zingari cencios·i - Giamo si t1:ene ·titto sul cctt·t•o - Mvpw11 
avvt'. luppata in un logoro man_tcllo do1·me in fondo al carl'o 
sopra ·un covone di paglia - Un g't·uppo di ballerini con lam­
bu1·elli in mano si slancia sulla scena - Zaffi p·rende un vio­
lino e dà il segno della dan:za - Un oboe ed un tambw·ello gli 
seruono d'accompagnamento) 

Filina <afl'ancfonclosi al bcilcone con Laerte) 
Laerte, mio Laerte, un istante t'accosta. 
o~serva, ne s' appresta un allegro trast:!.i. 
Non rider di lor, indulgente sei tu, 

Coro 

Laert~. 

Filina 

Coro 

Quivi a seder con me t'invito. 
(Laerte siede vicino a Fi-lina) 

Le Zingare Boeme 
Leggiadre sono affè, 
La stessa mia consorte 
N 0n ha più snello piè I 

Le zingare Boeme 
Leggiadre sono aff è, 
E Filina, ella stessa 
Non ha più snello piià ~ 

Oh ! zingare beate 
A voi sorride amor-: 
Amando siete amate 
E pago avete il cor. 

Lievi siccome augello ~I vol 
E della folgore più snelle, 
D'Egitto or voi balde donzelle 
Con agii piè sfiorate il suol. 

Canta orsù gaio stuol di Boemia 
Qual danza· fervente 
Il canto lor anima il cor 
Su, cantiam e beviam. 

La danza .snella 
_Si fa J}iù bella 
All' agil tresca · 
Su via si mesca. 

( Giarno si most,•a nel mezro de lla :wma e saluta i circostanli\ 
Gli si getta quald1c soldo che Z~"fi -raccoglie). 

Giarno Miei signori, a mertar ia vostra gentilezza 
E ringraziarvi in un della vostra bonta, 
:Mignon un saggio qui vuole dar di sua dest reaa­
Ella dell' nova il passo tosto vi danzerà. 

Cor., Fil. e Lae. Evviva, accostiamoci a lor. 
Dei!' nova il p,1-.s n ved inm. 

Giarno (vol9 . a Za/Ji) Tu, Z:-t ffa r i, Jll'Pp:1rl 



I 

Oi tue suonate la più rara; 
( volgendo la pm·ola àd alcuni Z.inga,•i) 

Un bel tappeto il suol ricopra: 
(avvicinandosi al cm·ro e scuotendo Migno1t) 

E tu, Mignon, in piedi e all' opra ! 
(Zaffi preludia sul suo V1'olino. - Una vecchia zingara stende a 

·terra un tappeto sd1·udto ed ii.n fanciullo vi posa soprn pm·cc­
ch-ie uova, Mignon si desta all'appello di Gia1··.vio, ect ent;•a nel 
cerchio del coro astante. - Ella tiene un mazzo cli fì01·i caiinp.) 

Filina (a Giarno dal balcone) 
_ Olà bel signorin: lice almen dimandarvi 

Clii è questo fanciul che sembra detestarvi 'I 
~erchè scosso venia con .si poca attenzion 'I 
E una figlia, un garzon ? 

Giarno Nè l'un nè l'altro, madonna. 
Nè g-arzon, nè figlia, nè donna. 

Filina (i··idenclo) Deh ! cos'è dunque allor? 
Giarno (sollevando il n·iantello che cti.0pr_e la_ zùiga1·a) 

E Mignon. 
(Filina ed iZ c01·0 sganasciano dalle risa) 

Mignon (fra sè) Quegli occhi fissi in me .. quel riso fammi oltragrio .. 
Mio cuor, la tua fermezza or trova, il tuo coraiiio. 

Giarno Su, danza Mignon! 
Mignon (percuotendo il suolo d'un piede) 

. L' altero sguardo abbassa. 
E tempo alfin, son d' ohbeclirti lassa. 

_ ,Giarn..p Tu non vuoi? (volgendosi agli zingciri) 
i- 011, compagni, il mio baston l 

(togliendo di mano ad uno dei compagni un bastone, i minao-
c_iando Mignon) 

Giarno Danza. 
Mignon No no. 
Giarno Se tu non danzi - Il mio bastone 
· · Saprà piegarti aJla ragione. 
(alza sov1•'essa il bastone con atti minacciosi. In questo menfre Lota 

1•io si p1·ecipita ùicontro a Mignon, e lo cinge colle sue bt·accie1 
come pe,· p1·oteggerla) 

Lotario (a Mignon) Deh ! fatti core 
Vieni al mio sen I 
Al suo furore 
Pur voglio un fren. 

Giarno ((twente a Lota,•io) • 
Ti scosta, vil proletario, 
Giuro al ciel, paventa ornai del mio baston ... 

(1·espinge Lota1·io con violenza, e minaccia Mignon) 
Danza, Mignon ! 

Mignon no, no. 
marno Saprò piegarti alla ragion. 
(alm 11uoi1ammte il suo baston sov1·' essa. Ent1·a Guglielmo:- E'gli 

l da viaggio-Un famiglio che vo,·ta le ,ue v~Ugie gli tien di,tro) 



MIGNON 

SCENA III 
Gug~Uehn.o e detti 

(9uglielmo (co1·rendo p,·ecipitosamente in aiuto di Mignon, ed at\i 
·testando il bt·accio di Giarno) . 

Olà, fellon, sospendi; o ti fiacco il cervello. 
Giarno Che tu di'? ... 
Guglielmo (togliendosi una pistola) Se un sol passo osi far, ti sfracello! 
Giarno ~intitn01·ito) Sia pur: m' acquetero ( èon titono larnenlevole) 

Ma perduto io sono, · 
Chi di voi pagherà di mie genti la spesa? 

Filina (gettandogli una bo1·sa dal balcone) 
Ebben: prendi ·e t' acqueta; rivolgi altrove il piede 

Mignon (dividendo il suo mazzo di fiori in due parti e dandon• 
·una metà a G-uglielm,o, e Z: altra a Lotario) 
Gradite questi fior, voi che m' avete difesa 

Filina (a Lae1·te) Chi è lo si può saper · 
Questo cavalier errante ? 
Ei nasconde il suo sembiante 
Nè di noi si dà. pensier. 

Laerte (ridendo a Fil.) Chi è? ah ben Jo veggo. 
Lo vorreste già sapere. 

Guglielmo Chi poteva preveder 
Una simile avventura? 
Solo istinto di natura 
M' isp:rava un tal pensier, 

Mignon ( in disparte pr·egcmdo) ➔ 
O Vergine, mio sol pensier 

Deh ! pietà d' un innocente, 
Che si prostra riverente 
Al tuo dìvin voler ! 

Lotario {immobil !, l'occhio fisso, e d·ivaganclo le mani sull~ .Jbrde 
dell' a,•pa) 

Della sera in sul cader 
Entro selva opaca e scura, 
Un uom che ha fosca armatura 
Arresta il nero suo corsier. 

(i f.,orghesi tscono dal fondo- Giarno e gli zingari si t•itiran.o 
sotto la tettoia, Mignon li siegue- Lotario s' allontana lenta­
mente - Fitina parla sottovoce con Lae1rte indicando Guglielmo. 
Poco stante, ella rientm nella sua camem, e Lae·rte scende nella 
oort• pei• scala esterna) · 

SCENA IV 
Laer-te e Gui:liebno 

Laerte (Salutando G-ug.) Signor!. .. 
Guglielmo (rispondendo al saluto) Signor ... 
Latrte 

Udir, deh1 non v' incre.:lca._ •• 
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Voi correste in aiuto di quella giovinetta 
Con un'intrepidezza inver cavalleresu 

Guglielmo (con .abbandono) Chiunque del pari avrebbe fatto. 
Laerte · Eppure 

Così non pensa Filina: 

Guglielmo 

Laerte 

Guglielmc 
Laerte 
~t19lielmo 

· Laerte. 
Guglielmo 

Guglielmo 
taertt 

La dama del veron, Filina ha nome, 
Io mi chiamo Laerte. (declamando con enfasi c.omica) 

Oh sciagura I oh rovina l 
D' uno stuol d' istrioni 
Segno a fato funesto, 
In noi vedete il miserabil resto. 
}..,ilina· attende aura miglior ... ed io 
Dal fondo del cuor mio, 
Lasso dell' arte, al socco impreco. 

(goffamente, e con gmvita comica) 
Or come 

Innante a voi m'adduce il caso strano, 
Caro signor, lasciate, ch'io stringa a voi la mano, 

(si dwino una sfretta di mano) 
( co,·tesemente) 

Un bicchìer di vino gradite in cortesia l 
M' è grato libar in vostra compagnia: 
Nel ,·ino è la letizia, e l'amo i-nver; 
Signor ... 
(alla fantesca) Anco un hicchier 

Signor ... Il ,·ostro nom& T 
Guglielmo Meister: 

A Vienna ebbi natale. 
Or compie un anno già 
Che lasciai dell'Università 

Le tediose sale, 
Lieto d'aver vent'anni 

E piena libertà 
M'accingo a gir pel mondo . .,. 
Oh, vent'anni ... oh oh bollor ! 
Vagheggiavate pur la gentil signorina 
Che stava a quel balcone ! 

Chi? la bella Filina '/ _ 
Deh ! men preservi il ciel! Noi per amnrcl 
Troppo ci conosciam ... 

Che dite? 

Vana1 falsa civetta, 
Istabil più della fortuna 
E più variabil de]]a luna. 

Ma grazie alla beltà 
che senza pari ell' ha 

Pazza, 

·D'ognuno accende il core. ( avanzando il suo 
· Libiamo a lei, signore! bicchie>'e) 

'li'tli•HJ. che ha tutto ud-ilo dalla, finest1·a, scende p1'e~tamente le sc-ale 
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SCENA V 
Filina e detti 

mina (toccando una spalla di Lae1·te col ventaglio) 
Ecchè, mio buon Laerte, il hicchier tuo .vnot,ando 
A si gentil ritratto null' altro- aggiungi tu 't 

Laerte Ah ! la sorpresa e bella inver • . 
Guglielmo (sal1ttan.dola) Vi tratta severamente 

Ma i vostri rai dicono eh' ei mente. 
Filina Grata vi son de-1 complimento l 

a 3 /. 
Guglielmo (Fra se) Quante grazie! quanti vezzi l 

Nello sguardo pien d' ardor., ' 
Ah! non ponno i sospiri, 
Ammansare un tal cor. 

Fitina (Fra aè) Vo' far pompa di vezzt, 
Vo' sedurré il suo cor. 
A' miei destri raggiri 
Mai non resiste amor 

Laerte (Fta sè) · Ella cerca rairnirl 
Per sedurre il suo <:or. 

Laerte È mestier senza coJ.nplimenti 
Che qui r un l'altro io vi presenti. 

(lwesentanclo Gugl-ielino a Filina) 
L'egregio signor Mcister, un compito garzon, 

,-. Che vi offre il suo core, in iscambio del vostro , 
(p1·esentanclo Filinct et G'U(J ie,mor 

La signora Filina, un ang'elo in h::iJzana, 
Che vi trova leggiadro, e vorrebbe a voi dirlo. · 

(piano a Filina) 
Su, gettate al signor un eloquente sguardo! 

(piano a Gugl,ielmo) 
\ Offrite alla signora quel mazzolin ! 

(gli p,·ende il niaz~o e lo dd a. Filina) 
Così! . 

a 3 
luglielmo (Fta sè) Quanto grazio ! quanti vezzi! 

Quale sguardo picn d' ardore, occ. ece,; 
lillna (F1·a sè) Vo' far pompa di vezzi 

· Vo' sedurre il suo . cor ece. ecc. 
Laerte (Fra sè) Ella cerca raggiri 

Per sedurre il suo cor 
Filina Ah I dì quest' uomo scusate 

Il cervello balzano, (a Laerte) · 
Dammi n l1racclu 

~erte (q Guglielmo) Ci r:vedremo ~ncor 7 
Filina (a Laert~ s01Ticlendo) E che? vista clii m'ha 

Pçtfia fuggir così ? 
l,~tft!t f i r, hl~~ mcgli9 l!wcr 
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Fìlìna La risposta è galànte ! ... 
Laerte (Fra se) · (Civetta! ... ) 
filina_ (piano a Lae1·t'é) Tristauzuolo .. . 

(a Guglielmo salutandole,) 
Signor .... ( esce con Laerte) 

Guglielmo 

SCENA VI 
Gult;'liehno, poi Mig;non 

Ell' è davvero una gentìl donnina ! 
E Laerte ha un bel dir; ma non , è tempo 
Ch' io da lei mi separi cosi. _ 

Mignon (uscendo dalla tettoia; - fta sè) Solo egli è ... 
Guglielmo Sei tu? che vuoi da me? ... 
:Mignon (timidamente) Oorme il padron, porgi la mano .. .' 

Ti debbo ringraziar. 
Guglielmo ,,,,,- Dimani, o poveretta, 

Lunge da te sarò, 

Mignon 
1\è più soccorrer ti potrò 

Diman di' tu? Chi sa dove sarem dimani ! 

'9 l 

Guglielmo 
Mignon 

A Dio soltanto è noto, che il tutto ha neU.e inani. 
(pattando) Come ti chiami? 
Son chiamata Mignon 
Altro nome non ho. 

Guglielmo (pai·lando) Che età hai ? 
Mignon Ho visto già più --volte 

. ....---

Guglielmo 
Mignon 

Guglielmo 

Mignon 
Gugliijlmo 

Mignon 

Guglielmo 

Tornar i fiori al prato, 
Ma gli anni miei nessuno 
Puranco ha enumerato. 
I genitori tuoi dove son essi? 

Oimè I mia madre dorme 
E il gran demonio è morto. 

Il gran demoni'>? 
Che vuoi tu dir ? 

Era il signor mio primo. 
Colui t'ha venduta a quest' uomo? 
Colui che ti rupia primier ! 
Fa eh'-io conosca il tuo passato, 
1'' aiuterò, fida in me I 
Ma che? Tu nulla mi rispondi? 

Ohimè I sol dell'infanzia! 
Sol m'è rimasto un sovvenir. 

Errava 
Presso a un lago, del giorno all'imbrunir, 
Quando più sconosciuti, di sinistro sembiante, 
Fra l' ombre, a me innante, furtivi si pHRr. 
Mi sfugge un grido di terror, 
Cerco fuggir; ma son presa e rnpita ... 
I\Ia, dimmi, di quella piatrtia lont:m~ 
Serbasti il eovvenir 7 



IO . MIGNON ·-------------------. ... ~ 
S' io mai spezzassi le tue catene 
A quale amato suol vorresti ritornar? 

lignou Non conosci il bel suol .che di porpora ha il ciel'/ 
Il . bel suol che dei rai son più tersi i colori ? 
Ove l'aura è più dolce, più lieve l' augel? 
Ove in ogni stagion ha l' ape sempre fiori 'I 
Ove sotto il fulgor d'un cielo og·nor seren 
Par che l'aprii s ' eterni all'erbetta in sen? 

Ohimè! potess' io ritornare 
A quelle amate sponde onde fui tòlta un di, 

Là sol vorrei restare, 
Amare e morir. 

Non conosci l' ostel, che là sorge sul pian, 
Le sale adorne d' or, Je statue alle pareti, 
Che fanno scolta a 'notte, e m i tendon la man. 
Il recinto o,·e si danza all ' ombra degli abeti '/ 
E il lago infinito, alle cui linfe in sen 
Mille schifi leggeri sen vanno qual balen? 

Ohimè potess' io ritornare 
A quelle sponde amene, onde fui tolta un dì. 

Là sol v0r rei restare, 
Amare e morir! 

Guglielmo Questo incantato suol non è l' Italia? 
Mignon . Nol so dir. 
Guglielmo (Fi·a se) Strana creatura I 

SCENA VII 
Giarno e detti 

Giarno (uscendo dalla tettoia e cor,·endo vet•so Mignon dfoe a Gu, 
gliclmo con sarcasmo) 

Affè costei signor vi garba !! 
Guglielmo (Affe1·randolo pel collo) · 

Guai se ancora un sol detto ti sfug-ge ! 
Giarno Sia! nulla or p :ù dirò ... ma poichè di Mignon 

Tanto v' interessate ... 
-Quanto m'ha costo or tosto a me sborsate 
Ed io vi cedo i diritti miei sovr' essa. 

Guglielmo Yien dunque; voglio almeno 
I lacci suoi speizar. · 

( entra con Gt'.a1•rio n.ell' o,1te,·ia) 

Mignon 

SCENA VIII 
Mignon, poi Lo"ta-rio 

(gongolando cli gioja) Sciolta I sciolta t 
Ah I fia ver ? ... 
(scorgendo Lotm·io che esce dalfo ft i lofo) 

Vien di mia gioi::t a pnr1P., 
Tu che :pu,· m' hai con essq 



· Lotario 

Mignon 
Lotario 
Mignon 
Lotario 

Mignon 

Lotario 
llignou 

ATTO PRIMO 

Difesa in questò dì. Sollievo -ail' alma mia 
11- ciel or qui t'invia. 
Vengo a prender commiato 
Pria di partir di qui. · · 
Ohi1nè ! Cosi preme l'ora del tuo padir? 
lt mestier, 

Ove andrai tu ? · 
(indicando il cielo) · Vedi le rondin.eTie 
Volano al mezzodì. .. Debbo partir con elle. 
De·b, perché non posso io 
Lo spazio fender cosi? - Porgi quell' arpa. 

(accompag_nandosi· sull' m·pa) 
Leggiadre rondinelle, 

Sospiro -d' ogni suol, 
Spiegate l'ali snelle 
:Volgete altrove il vol. 

Ecc~la 

Lotario ( so,·zweso) Il . vecchio strumento 

Kignoa 

In quell' agile man 
Risuona, oh portento, , 
D'un fremito arcan. 
Con Qla accelerata 

· Deh; '~gete al bel suol 
Che vernl> 'llai non ha . · 
On ! pur di 1.: oi beata 
çhi prima quelle sponda 
Dimani vedrà. 

(a .2) 
Leggiadre rondinell~, 
Sospiro d'ogni suol, 
Spiegate l'ali snelle 
Volgete altrove il vol ! . 

(1·isata di Filina dieti·o le quinte/ 
Mignon (Fra se) Ancor questa donna!.. (a Lotcwio/ 

. Ah ! vien, mi siegui 
· (si rifu_ggiano entmmbf sotto lei tettoia) 

SCENA IX 
Fillna, Federlco, poi Gugliehn.o e Gtarno 

Filina (1·idendo sgangherataniente di Fedm·ico, che la segue scuo­
tendosi la polvere degli abiti.) Ah ! Ah I A. h ! Ah ! Che ! siete voi? 
Federic.o _ Si; si, ridete! ... fui pazzo atfé I 

D'ammazzar un cavallo 
Per venir fin qui. 

\lina (riden'do) ,vorreste mai 
Ch'io piangessi? 

Federico . - Quasi , pentir mi rat• 
D' esser tornato. 

F.illua, (~e..tteggfonqo) Voi pQtet& ptwHr, -
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· So che tornerete fra p~co. 
Guglielmo (a Giarno sulla po1·ta clell' osteria/ Intesi siamo.i 

Mignon fia sciolta. . 

SCENA X 
Gu.3·liehn.o, Giarno e Jetti 

Filina (a GugUelmo) Che intendo _mai? ..• 
Libertade voi deste a Mignon ? 

Giarno (fm se ritornando ,al{a tettoia) Buono è l'affare t' 
Filina (et Guglielmo) Cotesto, riobil tratt.o 

Non mi soqfrel'l.tle ln voi... . , 
Federico (fm se con gelosia) Donde sorte costui ? 1 

Filina (p1·esentando Fede1·ìco a Gugl?'elm.o) Signor Guglielmo 
Io vi presento l' amabil Federico, 
Che mio malgrado invero 
Servir mi vuol da ligio cavaliero ..• 

(p'resentando Guglielmo a Federico) 
Il caro signor Mcistcr, 
Un giovine che forse 
Potrete alquanto amar. 

Laerte (al di fuori chiamcmrlo) Filina? ( 
(Lae1•fe entrando preC'ipitosamcnte con una letleta in mano e detti) 
Filina ( volgendosi) Ecco qui Laerte. 
Laerte Questo scriUe 'i1Cr ... 
Filina Per me. 
Laerte . Leggete. . _ ,;, 
Filina (Leggendo) « Mia bella Diva, 

Volendo io onorar 
Con degno accoglimento, 
Il passaggio del prence Ulrico Tie!fcnbach,' 
V' attendo tosto. 
Quivi un cocchio verravvi a cercar. 
\.ddio, se mai resisterete, 

Tratta a forza sarete. 
Barone Rosember1 

Federico ( con so,·p,·esa) Mio zio... Che ? Da ne'r? 
Filina Il baron, vostro zio ! 
Federico Si, pur troppo ! 
Ftlina ( Filina) Bella davver ! 
Federico Cedete a quell' invito I 
Filiua Col massimo piacer ( volgenq.,osi -a Guglielnio· 

E voi, signore, 
Se bramate far parte della festa 
Venirvi potete, chè tale è il mio desir. 
fa rete in mezzo a noi 
La parte di poeta. 
E se venite, o signor, 
Mi fl\rete un favor. :-, . -:'t 

Peder!QO (apryweso) Filin~ J 
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Fitina (a Fedcl'icò) Qu ~into a \'Oi ... 

Se di scs·uirmi avreste l' intenziun"·, 
F edarico l\fa ... 
Filina Addio ! (Ella sale la scala esle1·na cd e11 a 

fra nella sua cmnera, eh/udendone lct po!'la) 
Federico (con rabbia) Foglio fatai!.. Giorno funesto? 

Snaturata frasrhetta !!.. 
(a Laerte pJ1•gendogli la mano) 

Addio, Laerte ! _ 
(a Guglieln~o volgen,lagh le spalle, e con tuono di minaccit1) 

Voi, signor... < 

Guglielmo 

Laerte 

Federico 

:Mignon 

Guglielmo 

!vlignon 
Guglielmo .. __ 
Mignon 

Guglielmo 
Mig11011 

Guglitlmo 

Ebbene? 
( Federico esce frettoloso e f1wente) 

(a Guglielmo) · 
Siate più saggio di quel povero alloco; 

, Credetr a me, rnlg-ete altrove il piede, 
Partite! e buon viaggio. 

(gli d1ì una sl1·ella cli mano_, ecl entra ncll' osteri<1.) 
Or LC'n ? .. Che <leggio far? .. seguirla? .. 

(dopo l,r.,ve p{t ;,.~:,) 
Perchè no? 

O straniero, tu m'hai comprala, 
A piacer disponi di me ! 

In questo loro, àoYe il d,·stin t'ha guidata 
Conosco aicnn, cfo cui tu sarai LC'n tr,dL\fa. 

Deg·g-' io già staccarmi da te'? 
Non ti posso conùurre con me, o mia fìg·ìia, 
Esser non posso nncora un p,1drc di fami~·l ia • 
Non potresti vest irmi Gom' un di:.' f.1nti tuui, 
E !nsc iarmi indossar la tua livrea? 
(ptendendole le mani) A che pro? 

Hicono.:;cenle amore 
Nel cor , ·i vo rn i sta, 
E pronta, o mio s ignore 
A seg- uil'ii era g·ià. 

Di man0 a <-tt1 cl se:\'ag-gio 
Tol'a per t,t, po' d'ol', 
A qn;1I 11u o v () St•rvagg-i,o 
Yoi tu pieg·art.i ancot·? 

Mignon (con tr is tevrn) 
Guglielmo :Ko, no! 

LusrL rl i non so. 

Mignon El.ibene, poicl1Ci spietnto il tuo cor mi rc.~pL1r:-/.\ 
Con lui io r 1rtil'ò. -

Lotario (co1·1·endo ù1 c<mt1•(l tt Mlu1io11, e ci11gendohl cofl., sue ùtr,.(cia) 
Vien, libera vil il e dolco 
A' folti boschi in sen, 
Sotto ngli urchi del ciel 
lln letto troverem 
] ) : ginest re e di fr0ndi; 
Cnn me dividerai 
l)ei profughi il dcs tin. (v uol 



r Guglielmo (m"i'estandola} 
No, resta ancor. Per te l'avvenir mi si'0menta; 
Poi~hè lo vuoi, resta con me ! 
Cosi prefisso ha il ciel. Avrò cura di ti:! 

a 3 
lllgnoa (baciando una mano a Gug_lielmo ton frcr :poi·to} 

Riconoscente amore 
Vivo nel cor mi sta. 

Ah I sono, o mio signore, 
Pronta a seguirti già ! 

laglielmo · (sorridendo con bontà) 
Riconoscente amore 
Se nel tuo core sta, 
Ai moti del tuo core 
Commosso io cedo già. 

Lo\ario (in disparte ricadendo nelle sue aber1·aziom) 
Ah I dammi ancor vita 
Per cantare e sperar, 

Signor, pietà! 

SCENA XII 

Detti, comici d, ambo i sessi, Filina, Laerte, Gia:i.•no 
Zingari, Borghesi e Contadini 

(i comici invadono la corte dell' oste,•·ia - Essi sono in abito da 
viaggio, e po,·tano, chi sulle spalle, chi in mano fco·delli e valifJie) 

Coro Amici, in piè! partiam, suvvia! · 
Arrida a noi fausto il destin; 
Con noi sen venga l' allegria, 
Lungi espelliam la fame alfin ! 
Abbassiam tutti con rispetto 
Il cappello nostro; e proni al suol 
Qui salutiam chi dà ricetto 
Degli istrioni all' almo stuol. 

Felice evento, 
Di contento, 
La fame alfin 
Saziar potrem. 

(gli zingari so,·tono dalla tet(oia. I borghesi ed i contadùii fanno 
calca in fondo alla scena. Uno staf(t,et·e att1•aversa la folla dei 
curiosi e viene a salutat'e Filina, che scende con Lae1·te dalla 
scala esterna). 

Laerte allo staffie1·e Noi vi seg-uiam. 
ai coniici Voi altri andate inna11zi. 

(ai garzoni dell'osteria che recano le sue val,igie e qtte.lle di Fitina) 
Io vi precederò, debbo primo arrivar, 
Una splendida cena offerta a voi sarà. · 

Comici Evviva I 
Filina. e Guglielmo E voi, sio-nor, con noi verrete; lo sp ro, 

Grazie al gentil signore, 



Guglielmo 

ATTO PRIMO' 

Che sol per farmi onore 
Il cocchio suo ne presta. 
Noi potrem viaggiar, 
Siécome per· grar_i festa. 
Colà vi riyedrò, 
Pur sarò deJla festa. 

E stasera prometto, 
Guari non tarderò. 

Ci conto in verità ! 
Noi ci vedrem , colà ! 

Mio caro -vate, aMio. 
Guglielmo La voglio riveder stasera ancor. 
Laerte (Jm se) Già preso egli è d'amor 
. Qual mai pensier . 
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. Così gli turba il cor? · 
(ella most1·a a Gug. il mazzolino -offe1·tole da lui - M1·gnon che 

in questo punto entra con un: fm·delletto in _mano 1 riconosce 
tosto i fio'ti che ha donati ~ Guglielmo. 

Filina Questi fiori alla festa io reco, 
Mignon (fra se) I miei fiori! ... 
Guglielmo fa Mignon) Che hai• tu? 
Fitina (piano a Lae,·te, ridendo} Ei m'ama. 
Laerte (piano e ridendo) Preso egli è 
Mignon (a Gubetta indicando Lota,·io) 

Vè' de' miei pochi fior spreco non fea cosi 
Il màzzolin donato egli non ha ! ... 
(piano a Mignon s01·rid,endole) Perdona, 
Donato io pur non l' ho. Tolto mi fu ! 
Sia pur: trammi-di qui; or che tua son ! comandi 
O voi, co' quali ho sconta (agli zinga1·i) 

• ~...._,~ telmo 

Mignon 

E la miseria e l' onta, 
Addio!.... · _ 

(aà un fanciullo della comitiva ponendogli una medaglùt al collo.) 
Tu, mi-0 fanciul, salvo un giorno sii pur 

Da quest' umil medaglia_! (a Giarno) . 

Siam• 
Laerte 
Lotario 
Coro 

. E tu che foro spesso 
Desta mi hai tema in cor,. i 
Aimè ! addio. Non serbo a te rancor. 
Addio, Mignon I fatti coraggio I 
Addio, Filina ! buon viaggio ! 
Odo lontano muggir il tuono ( 

Amici, in piè! partiam, suvvia ! 
Arride a noi fausto il destin • . 
Fra noi ritorni l' allegria. 

Lungi espelliam la fame alfin. scc. · 
(Guglielmo fa un ,ultimo cenno d'addio a Filina- I -comici si 
mettono ùi cammino ·.- Lotario siede pensie1·oso Mtl c1avrtn t1·, Mi­
gnon si a1Testa nel mezzo della scena e fissa lo sguw·clo su Gu-
glielmo.) . , 

Fnm DILL' AT'rO rnn,10 
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Un elegante Gabineìto da toletta -Porta in fondo - Porte laterali- A · dritta uaa 
fintftra, a manca un caminetto - Suppellettili da toletta - Seggiole eoe. 

SCENA l 

Filina poi ·Laerte 

(Filina sl<1, seduta davanti alla toletta, sulla quale sono poaati 
vari mazzi di fiori e pa1·ecchie lette1·e. ) 

Fitina A . meravfglia l a meraviglia! 
' Già veggo a me d' innanti 

Gran folla d' amanti. 
Laerte Nulla mi dà più gran- piacere 

,Del vin che a ufo posso bere I 

Filina 

Laerte 
Filina 
Laerte 
Filina 
La9rtt 
Filina 

La- la la ! La la la I La la la I 
Egli è Laerte 

(ridendo) . Ed ecco , 
Bravo! ... A tali accenti 

Federico mi sembra udir. 
Davver? 

Ma come, ancor non è qui. 
E Guglielmo? 

Ei pur verrà! ... 
Lo credete, 

Certa non son, ei non può guarì tardar. 

- SCENA II. 

Gti,iUel:m.o e detti, poi Mig-non 

Guglielmo 
Filina 
Laerte 

(salutando) Bella Filina ! 
(andandogli incontro) Eccolo qui! 
Ah! bene sta. (Forte a Filina.) 

Corro a veder se giù tutto è disposto. (a Gug. 
Il sogno d' una notte d' estate - La gioia sarà. della festa 
Già fea quest' opra Shakspeare alto immortal poeta1 1-. 
Quanto a Filina, poi, meraviglie farà. 

Vi saluto, signore, (a Filina) 
Adelio Filina bella ! 
Qui vi lascio con lui ••• (a Gugl.) 
Qui vi Jascio con ella ... 

(giunto alla porta in fondo si arresta sorpi·eso) 
Chi dunque è là fuor? . 

Guglielmo · È Mignon. 
Filina (con sorp1·esa) Mignon l 
Laerte Che ? 
Guglielmc, La poveretta or più non "uoJ 1Jartir d.i me: 
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La clegg'io chiamar? 
Filina 
Guglielmo 
Mignon 

Si. 
(chiamando) ì\Iignon. 

Glie vuoi tu? .• ,, · 
Parla. 

Filina ( con a,•t'a di rn..otter1gio ). In verità, 
Mal pervengo a 1·u ,·visarla ! 

(a Mignon con gelosia mal 1·ep1·essa) 

Laerte 
Pilina 
Laerte 

'r' inoltra! ... vientì a riscaldal" 
E poi del!' uova il passo 
Qui ne potrai danzar. 

(fht se) Qui cova un u1·:1\!·an 
(a Lae1•te) Cl1è e'~? 
(preocwpato) N11lla, io vi Li.scio. 

( ·alula ccl esce) 

SCENA III. 

Gug·lichn.o., Fili u.a:, Mig;non. 

Guglielmo (a Miy no11 ) 
Non LLu·ti alcun 1wn:-;ie1·. Ogni t 110 rl1wl l1anùisc.i; 

V~vui a scaldar t,in m:rni algenti 
A l'ocu lare ,, :-; 11itali(•1· ! 

(fa sedere Miy,wn in nn seur1,11 /011 e accrrnlo 11[ wn1i110.) 
Mignon Ah! non ricordo pi1ì le lllie passate pene, 

Fredcto 11011 ho; felice accanto a te io sono. 
lilina (con piglio be//~u·do) 

· Oh! q11al dolcezza, qual lJonlà 
Lasciat e almcn rl1' io riùa, 
Vi tanta urhanitit. 

(t 3. 
Mignon (f1·a se) Ohimè qne ll ' ac re riso 

Tur111c:ito :-ti cuor mi di J 
Guglielmo (a Filina) Uidcte. il ,·o .'5tro ri ·o 

e l'èlll <li letto mi fa. 
Filina (rùtenclo) C::1ro signol', so rJ H'CS,t 

V' arnm :ro in ,1ot'1tù! 
Invece di serv ir<~, il fortLtn ato paggio 
Da voi -servito ci.di e. 

Uuglielmo (avuici1ietnrlosi e/ Fitioa) A' pi,. vo1;fl'Ì pro:- rr:llo, 
Se il concl'cleslc, accetterei un più dulce :;e1·v:1;:::;· io. 

Filina Dav\'ero? 
(111rlica11rlo nn dop11ie1·c elle sta sul cw ,iino) 

Rcr n1•~ allut· q11ella fiaccola c1ui. . 
(dl I st'rdc 11/l1t tnfollu; Guglielmo 1·ec ,·t p1·emuì'n80111 r·11 / ,• il ,l,,ì>--

1111' 1'11 1Jl({i1·uluf1 fi - .\hynon li Cl.~S c1·1Jrt se,1::0. lu sri,11· il ,•;,•,, ti•> l11 ,tt!. 
'}uglielmo \' ostro srl1ia\'O son io, ro111andal e, ~n:1 pl'e,;111 . 
l'dina Graz.tt', P •tti11a[a asso. i rn~li e io l'ui dal 1• -1J nwl·!,ie1·t~ ! 
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Ma un ahito miglior può formi a voi . piacere. 
Gai coinplimenti, 

Plausi e sospiri 
Galanti accenti 
Già parmi unir ! 

Ognun rnrpreso 
· Di m ia beltà 
In cor accern 
D' amor è già. 

(Mignon fa sembiante di dormire - Filùw v ti canttcchia ridt, 
· uu,frt1ncnte innanzi allo specchio, dandos'i -il belletto. 
Guglielmo Bell a Filina, amabil seduttri ce, 

Fi1ina 
Guglìehno 

Filina 
Guglielmo 
filina 
Guglielmo 
F1lina 

Degli occhi vostri il fuoco ammaliator 
Soggioga ogn' al ma, att ira t utti i e.or, 
Codesto braccialetto è gentiJ. 
E qui ciascu no di servirvi è felice! 

Siate amata, 
Prescelta idoJal ra ta, 
Ohimè ! perchè l'amore 
Non parla al vostro core ... 

Leggiadro egli è, non è ver? 
Crnda voi siete inver ! 
Al Barone lasciate eh, io vi presenti •• , 
Filiua ... una pa ro la nncor? 

Tacete, orsù ! 
Alcun inte nder può! ... Offrite il braccio a me. 
(e lla {rt alcun·i passi Gug lielmo la r·itienP,. 

lfuglielmo Non ri .-pondete '! 
Filina (p01'yencloyl-i la 1n ano) Ebben ! Voglio essere con:ip iacflnte 
( Guglielmo depone un bacio su lla mano pot'tag t-i da F'-ilinet, Mi­

gnon f'a un soprassalto senza ap1·ir gli occhi - Fii in a se ng 
acco1·ge.) 

Filina 

Guglielmo 

Mignon 

Guglielmo 

Ah ! non dormiva ... Io Io sapeva pur ! 
(sche1·zando) La la la la! alt! ah! 

La la la! ali ! ah ! 
Siate, o cara, a mie pene demente. 
Per pielù, degnate asco ltarmi! 
(fm se) Alli non posso, ahimè por mente, 

1on vog lio ud ii', 
Ah ! dormit· volli invan. 

P er piet:'t, le~;-nat, udirmi; 
Un pcnsiel', un sospir per pietàj 

Consolate l ' acceso 11ti o cor, 
Hisponctete in g-l'azia 
Filina, un guanto dch volget<) a mt\t 

(Guglielmo offre il uraccio a Pilina ed e~ i;~ con lei.) 

SCE TA IV. 
M i:i;uon sol 

Eccomi s0la. Ohimè l Cuglielmo già m'oblia 
Clle monta? ... 
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lt pago il mio desir. 
Seguirlo ed obbedir, 
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N ull' altro incombe a me. 
Oì·sù, fo!Jia il gemer fora ... 
No, no; 8erena esser degg' io. 
Pianti non più l 

(P-saminando i mobili e le cortine} 
Qual superba dimora ! 

Più belle cose io non vidi mai 
T1 a1mè in sogno. (accostandosi alla toletta) 

Ah! è qui che pur dianzi 
Nel rimirarsi in quello specchio 
Ella Guglielmo udìa ... 
Nulla io volea veder, nulla ascoltar volea ... 
Ohimè! d'udirli evitar non po tea ! 
P erdona o Guglielmo!... (scorgendo il belletto~ 
Ecco il belletto onde si pinge, 
Or ben ! se qui cercassi farne prova io pur ? 

(dandosi il belletto/ .. 
Gia sparv9 

Il mio pallor: s'anima il volto ... 
Io conosco un garzoncello di Boemia 
Che le guél.nce ha smorte e sparute 

(guardandosi nello specclii'o) 
Ah l :i h ! la !'olle istoria!... Ne debbo convenir 
Mi trovo più leggiadra, non sono più la stessa, 

Tra, la, ra - la! 
E Mig-non cos tei che si specchia e acwncia cosi ? 

Un bei g·iarno il ganwncel, 
J\ltiel' d ' 1111 suo stratag,1mma, 
Per piacere al suo signore ... 

(gum·dand1;si nel(o specchfo/ 
Ah! ,: h ! la folle istoria! ne tlebho convenir 
Mi ll'ovo pi1.ì leg·giadl':i, non sono più Ja P: tessa7 

Tra, la, ra - la l 
Son i0 r.1Jc mi spocchio, e m' acconc!o cosi ? 
::'-;o, più non mi ravYiso ... 
(D a1J n fn '1;1•c rwusa., r,nn lt•iste n a) 

Erpur son srruprc <J1.wlìa !. .. 
, Jfri segte1i cli' ha p<'r i':trsi ognor p;1\ bella, 

(a: dando ve,'!W ·il yabinelto a 11w nw) 
~fo n, n I! là che }e sue v ); ti ha poste? ... 
Ohiin è·! son io r nm' <·l ln. una donna fH!r lui. 
Lu folle irì~~ !. .. 1111 dcmon mi tenta'? 

(entrn nel gabinetto) 

SCEì A V 

Fe<lerfoo . (Pnf/'a.1,ln p r,1· la {ì.i1 1:s h·1i; 
Ci :wno: )10 tulio iufr,rnlo ... 



,.,:be mot1ta? ctm1trn !(1 ~,v. 
(guafflcmdo irrtonw) 

Che vedo! Fil 1 i1,l 

.L;;i. :; lanz,t iutiomLrtt di tr.i:i. zia ? 
In vcdet· l' :u1iata suuì.za, 
D' allegr~~v.a, rii q:eranza 

Bai tt il cor, 
La fraschetta. n<;n n.1' é\iifletta 

For.~e ancor. 
t>ggi è mcs tier cli' io vinca fa en,dP.l ::, 
\' og-lio ammansar il ce:r <lell' idl3d.1!k·. 

· In vede1· la stanza am:tta, ticr.. 
fo voglio che rn' adori! 
·vittorioso e felice s~rò, 
Di mille cici:sbei trionforò. 

SCENA VI 

Guglielmo (dalla po 1· lrt in - /'ohdo, chianiancla) 
Mirruon 

Fed1,dco (dciì.la poÌ·ta dd fondo) CìJe? 
Gugllelm:» (l1'lt sè) Fd promessa 

(~co ruendo Feder-icv) 
AIC(Jrt ! ... 

tii sep:•rarmi tl' o:::sa. 

Federico (fm se 1·iconoscendolo) 
L' amante di Filina ? ... 

Non ò quisti 

Guglielma (/',ça se) Mi pat lo .5harbatel eh' io vid i stam.attina. 
Fedl;}rico (sal?itando) Sig·nor! ... 
Guglieimo (patimenti) Signor !. •• 
federice Fors~ indii:;cJleto io r.ono .• , 

Guglielmo 
Federico 

. Guglielmo 

·ederico 
, glielmo 

~ederico 
Guglielmo 
Federico 
Guglielml) 
Federico 

Guglielmo 
Federico 
Uugti~lmo 

Come v:i. che vi frovatd qni? 
.E voi stesso signor ? 

Jo per quella finestra 
Qui den:ro penetrai. 

Grazie al cie1v, io vi sono entrato 
Per la porla. 

Amico a lei 80n io, sif nor. 
Ed io del par. 

Sappiate eh' io 1' amo. 
Ed io i' a.cloro. 

Dunque, allor sia,11 riral 1 
t ' D,11' ! 

• Non ilftpe te 
A qual prova · crudele l' aro.or v0fi.ru yj trat,'g-c ·? 

(fi·edllamente) Sì, h.1 e rPlÌ G !j'.1 !' r-.-. 
Bi! - .Basta allor. Sg•1ai;l.lit~, 

(sorprew ) Y l >r T!:a:, lt• '1. .. 
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Federic4l (fu1·cnle) 
Guglielma 

Sguainate! 
Quai furore [ 

I'ederico Qui! 
• Senia esitar vi batterete. 

Uuglielruo Qlii 'l da Filina ? ... 
Federico Da Filina - sarà 
. Piu singolar. 
Guglieir.uo (sguainandoì Pronto io son. 
Fidel'ico Mano aU' ui:cfar. 

SCENA VII 
Mignon e detti · 
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Mignon (che, hcc indosscflo una delle vesti di FiUn"-, en,trn prui-
71itosmnente e si !letta fra i due contendenti.) 

11 h I fonnate r Ciel! 
Gu9-!ielm.o Mignon ! 
i'ederico Mignon? Deh ! cbo vttol dire! 

(,·ipmen.clo la spada ed osse1•uanclo Mignon) · 
Ah! vesti :se non m'inganno 

Gl!glielm.!> 
Mignon ----
Guglielmo 

Mlgnm., 
Guglielmo 

I par.ni di Filin::i.. 

SCENA VIII 
G-11.gUelmo, Mi"uon 

Tu, Mignon? ... 'ru concia cosi'/ 
Perdona! 

CeI'to io fallia, ben lo so ... mal resister io seppi: 
A vea creduto c,himè che niun m' avria veduto. 
Deh qual insensato capriccio 'l Smarristi il ,euno '! 
Orsù separiamci ! ... 

Tu mi scacci ? 
No. 

Non ti dìscaccio, già. 
Ben,3 accolta sarai dove t' fnvit. 
Addio, Mignon ! fa core t 

Non lagrimar!... .. ,.,. 
Ne' verd' anni tuoi 
Presto passa il dolore.,; · 
Dio ti <:onsolerà, 
Saprà su te veglfar; 

Non lagrimar I 
Q!iest' atto non imputa a perfida incostam.a, 
N& d'amorosa fiammn incolpa il foIJe ardor · 
Ah! nel lasciarti, o cara, io nutro in cor speranza 

Di rivederti ancor! 
Addio, Mignon, fa core I 

Non lagrimar t 
Saprò sn t~ ·vegliar. 

•fi sono grata invero, ma scn;,;a :"· 
SchiJta ~cmpre Vè.gar. 



Guglielmo 
Mignon _ 

MIGNON 

Ti pieghi la ragion. 
, La ragione è crudele; 

Credi, val meg·lio il cor ! , 
Guglielmo·. Fuor di questa magion 

Mignon _ 
Cosa, deh ! sarai tu ? 
Qual pria fui già, Mignon. 
I panni miei da zingarella 
Corro tosto a vestk .. 

Guglielmo {offrendole 1wa borsa) Quesl' oro prendi ahnenof 
Miguon Oro a me ? - No ! mi porgi-

La mano ancor una volta, e parto lieta. -
Addio. (baciando. la mano· portale dà Guglielmo) 

Guglielmo (cormnosso) No, t u non dèi partir così. 
Mignon Forza è pur!. .. 
Guglielmo (fra $e con clolo1·e) Angoscia crudel I 
Mignon Domani · lungi sarò; tu non mi vedrai più. 
Guglielmo (pm·lando) Dove andrai tu ? 
Mignon Laggiù, siccome un di, per ignoti sentier. 
Guglielmo (pa'rlandoJ Chi ti proteggerà? 
Mignon mo, gli angeli e la Madonna: 

Fidente a loro io m'abbandono. 
Guglielmo (parlando) Chi ti nutrirà? 
Mignc>n . Ai passanti mendicherò, 

E senza attender cenno -alcuno 
Per un tozzo di pane allegra danzerò !... _ 

( P.rorompe in lagrime-} 

SCENA IX 

detti, Filina, Federico, poi Laerte. 

·Filina (a Fede1·ico) Diceste il ver, 
Ell' è de' panni miei vestita. 

M'ignon (con ribrezzo) < · 

Filina ! 
Filina (con 1Jiso beffar4o) EH' ha ben tosto 

La sua livrea deposto !.., 
Guglielmo (confuso) · · Fu capriccio infantil 

Cui vuolsi perdonar ... 
Filina Se quella veste ell' ama, 

La posso a lei donar. 
(Osaet··vcmdo Mignon con aria di dileggio ·e ,•i'dendo} 

Nèl veder sì cari vez:ii, 
. Giarno, in fede mia, 
Mal conoscerla potria. 

(Mignon strappa sdegnosamente ~ nastt•i dalla ve$fe) 
Ecchè? d' uopo è mai stratJpar quei merletti ? 
lo domando grazia per e.~SJ l 

(M,:gnon corre p'recipitosamente verso t'l gaùinetl1 
a mqnca e vi si nascorcde) 



• 

ATTO SECONDO 

Deh ! qual furia, qual furore i 

Credèrei per mia fè, 
Che questa poveretta, 

~ 

(a Guglielmo) 

. Sia gelosa di me! 
Guglielmo (colpito) Gelosa I 
t.aerte (foggiato alla greca, dal fondo) 

Ebben ! che fate là? ... ben tosto 
S' incomincia. 

riliina Seguia~ Laerte. 
Guglielmo {c. s.) Gelo.sa ! 
Fliina (a Guglielmo) Qual v' ange mai pensieri 

V' attendo, signor .. 
Gnglelmo Scusate! ... 

Offrite il braccio a me, 
Se pur mi amate ancor. 

Guglielmo Ah ! si, Fitina, v'amo ognora. 
(Egli off1·e il b,~.accio a Filina ed esce con lei segui'to da Laet>te) 
Federico (uscendo dal gabinetto a dest1-ct, ed ossetvando Gugl?.'et-

mo e FiUn.a che s' allontanano) 
Oh ciel! con qual piacere 

Oggi l'ucciderò! ... 
llignon (uscendo dal gabinetto a sinistra, vestita come nell' attg 

1n·imo) -
Ah! Questa donna io l' abborro ! 

(Esce) 

~ CAMBIAMENTO A VISTA~ 

QUADRO SECONDO 
Un angolo del parco annesso al castello del barone, - la fondo, a ch-itia, •ns se.rra 

internamente illuminata. A manca, uno stagne contornato qta • là a. canno ptt­
lustri. - Musica e strepito di l>at.t.imani dietro la quinte. - Mig11011 a' 1iv1111zl\ fn. 
gli albtri, e 1ta aiscoltando. . 

SCENA PRIMA 
l\J]gnon, sola. 

Ella è là presso a lui ... 
Vittoriosa ella gode: 
Ed io erro, soiinga, qui dentro aì,han<l0nata !... 
Amata è dessa. Ei l'ama! ohim~ ... ben le1 trnpea I .. ~ 
Ah ! che il cor mel diceva ben, 
Pur dal suo labbro ancor ascoltarlo no• eredH 
Quel detto che dilanta il mio cor. 
1~ speri tu che il tuo dolor Jo !occhi? 
Ah! lasF;n te! Ei I' ama, I\H. ! 
E il beffardo suo riso, 



Piu crude ancor rende 
Queste parole. 
Ei l'ama ... Oh cielo! 
Folle divengo di rul:lhia e di furor. 

(con·endo JJ·recipitosamente allo stayno) 
Ah ! quest' onda 
Chiara e tranquilla 

A sè mi tragge : 
Ascolto per entro le sue linfe 
Susurrar le cerule ninfe ... 

· Mi chiamano Jaggiù : le vo' seguir. 
(Sta J)e1· gettarsi nello stctgno, ma 1·n questo mentre 
alcun:i accordi d'arpa si fcmno udi"re dfrtro gli alberi} 
Ciel ! qual suono? ... ascoltiam !. .. 

(1·itornanclo sul davanti della scena) 
L' empio pensier svanì; 

Ah ! viver voglio L.. 
(Lota>·io compare\ 

Sei tu, buon Lotario ? ... 

SCENA II 
Lotario e Mignon 

Lotario (non r-iconoscendo sulle pii·ime la fanciulla) 
Chi è dunque la ? _ 

Mignon 
Lotario 

Qual' è questa voce che s'appressa? ... 
Forse tu, ~perata? Rispondi: sei tu? ..• 
No! . 
Ohimè, 111' inganno og·nora ! no, non è dessa ..• 
È colei che seguirmi volea ... È Miinpn. · 

Mignon Si! m'hai conosciuta!. .. Sì ! qnell' afflitta io son. 
Lotario ( con ten.e,•ez;:a) '1 

Infelice giovinetta, / 
Ho voluto vederti e l' orme tue calcar! , • 

Qui sul mio sen vienti a posar. 
Na1Ta a me qual pensier in tanto duol ti ~retta? ... 

(Lct sl1·inge al seno) 
Mignon (con p,·ofonclo dolore chinando il capo sul petto di Lotetl'io) 

Sofferto hai tu? ... conosci il duol? 

Lotario 

Mignon 
Lotario 

Mai non languisti privo di speme, 
:Mesto in cor ramingo e sol? ... 
Allor comprendi le mie pene. 

Ce' miei pianti ho cosparso il suolo; 
Ma sordo a' prieghi miei fu il ciel. 

Sorte crude), fatal clestin ! 
Ah! noi battiam egual cammin. 

{clamorosi battimani dùfro le qtdnfe) 
Miguon Ascolta I Dalla folla acclamato è il suo nome. 

Da tutti è plaudita, festeggiata da tutti... 
( Voluendosi alla se1·1·a t'n tono minaccioso) 

Deh, perché l'ira dd cielo, 



Non sprigiona su· lor i suoi dardi ultori ! 
E quest' èmpia dimora in polvere non riduce. 
E non P inghiotte in un tul'bine di fuoco?... ' 

{Fugge t•apidamente e si nasconde fr_a gli alberi) 

SCENA III 

Lotario, dop-o un ista'!\te di rifiessione , con ismarrimento. 

Af fuoco ! ... al fuoco L al fuoco ! .... 
(Egli attraver,ci .lentamente la acena e dispa1·e fra l' om 

bre, -La porta della serra si schiude, ed_ esce una. fol 
la di Co~nici e .di invitati) 

SCENK .IV 
Si,:-nori, Dame, Filln.a ed i Comici, Federioo:, 

Barone, la Baronessa, il Principe, Valletti co 
torcie. -La rappresentazione è terminata. -Filina ed i C!-, 
m!ci portano ancot'a il vestim·io della scena. 

Donne A.h ! brava! 
·coro La Filina è pur divina! 

Tutti 
Filina 

Tutti 

Filina 

A' suoi piè ghirlande di fior. 
Celebriam sua beltà. · 
Ah ! qual trionfo ! Ah quanti allor ! 
La Filina è pur divina, ecc. ec. 
Sì, per stasera son la reiina delle fate. 

~ · (Aliando la verga che tiene in man'1 
Contemplate i miei trofei .•. 

S'accende ogni cor. · 
D' amor per Filina, 
Ed ella cammina 
Fra i plausi ed i fior l 

Io son Titania bionda, i 
Titauia figlia del Sol, 
Vo pel mondo ognor 
Balda e gioconda, 

Più lieve dell' augel 
Che l' aere fende a vol, 

Mille f o Il etti 
- Intorno a me 

. Danzando van 
Con agii piè, 

E notte e di, di mia corte ognor 
·Canta11d.9 van i- fasti d'amor, 
-Io dell' Cfmbre sulle epume, 

· Fra la bruo.e1 · 



Conl 

God:J . v;rnor eon agil piò 
Saltclb.r. ! 

.AJ1 brava! 
GJ.ol'ia a Titania ! 

SCENA V 

Det,t:i, Gu6:,'lieh:no,, Mi~uon, I,.otarlo 

filina (a Guglielmo) 
Eccovi alfiu ! ... Diggii voi vi fa.te aspf:ttare 1 

Guglielmu Ah! pet·donatc. 
l'ilina Non mi veniste ad ammirare ? 
Federiro (/1•a sè) 

Desse, ancor! 
, ( Osse,·vanclo il contegno di .Fiiirui) 

Qual amabil guard o!. .. qual sorriso ! 
~ugli1lmo (pt·eoccupatc, e giim·dando intonw cor, inquietudine) 

Scusate, deh ! cercando io vo Mignon !. .. 
Filina 

Lotario 

Mignon 
Lotario 
Mignon 
...iotario 

E che? 
Quella i10n son che voi, signor, quivi éercate? 

( Ess-i si, scostano favellando. - Mignon e Lotario si scon-
t·rano sul davcmti dalla scena) 

Sii lieta, o Mignon - va, ti ·consola omai; 
T'ho ,,oiuta appag·ar - tutto in fiamme è il castello. 
Ah! che di' tu! 

Pago volli il tuo desir. 
Ciel! 

Fra poco tu vedrai questo ca;;tel crollar 
(Mignon ce·1·ca cogli occhi Guglielmo con inquietudine, 

questi la scorge e co1·1·e a lei) 
Guglielmo Ah! Mig·non, giungi alfin - io ti cercava. 
Fili11a (a Nb"gnon) Olà, mia !leua, 
Mignon Che vuoi da m~? 
Filma Se vuoi provar t110 zelo, 

Actorri u ricercar laggiù, là nel teatro 
(indicando lct serr«) 

Un mazzolin rhe il signor 
Pur dianzi a me donava, 
I~ che la-,ciai, ,~red' io, 
Cader dal gT ·mlio mio. 

Guglielmo A che pro ? 
P1·onta son. Mignon (a Guglielmo) 

( Corre alfo se1·>·a) 
Laerte (entrando p1·ecipitosarnente) 

Ah, Filina ! ... miei signori! ... it tr.atro arde già. 
Osservate ... 

Tutti (con ten·o'te) ·Ah! che dice'? 1_1 fuoco ! . , . . 
filina (l!lle donne) Il sangue mw :-.. .11Jgh1acc1a 

· (I domestici e·cono reca,ido fhiccole. - lt te«trn ·1'estu im-



QUADRO. SECONDO 
··a ·--~--- ---- - --- ·- ------

me1·so nell'oscurità. _ _: I pl'imi bagliori deU: incendi:o 
incominciano li 1·ischiam,re le invett·iate della serl'a.) 

Gugielmo (con dolo,•e) Ahi, sconsigliato zen. .. 
Filila (a Guglielmo) . 

. Ignorava il perigEo ... E qui ne attesto il cielo. 
• ( Guglielmo fende la folla, e cotre vet·so la set·ra.) 

Laerte ( at··restandolo) Sospendete ! - · 
Guglielmo (svincolandosi) Deh ! rion ìni ritenete! · 
· ( Corra precipitosament_e i'>l ahtto di .U ig non) 

Coro Ah! per sedar tal fiamma 
E i danni ad evitar, 
Ogni sforzo fia ,;an ! 
D' orror s' ~gghiaccia il core. 

A che serve il mostrai· 
Uno zelo sovruman ! 

· rmna. ) ::Vedete il fuoco I , Ah ! quali fiamme ! 
Federico f Cielo il teatro ardt..d . . 
Laert~ · ' . 
Lotario (nel mezzo della · scena, dom inando tutto n tùmuUa ge- ~ 

· nerc,le) . 
Tremante ·e foggitivo, traggo di porta in porta -
Ove il destin mi guida, ov.e il turbin mi porta: 

· Cura de' miseri ha n Signor. 
Ella pur vive, il sento le 'traccia ,sue io seguo, 
Qui sosto un sol momento ... poscia il cammin proseguo. 

Pii1 lunge io vo, phi. .. lunge ancor ! · 
~------ <Le invetriate della serm uoUano. - La folfo degli in.-

, ... vitati_ si ri fug ge attei·i·ita sul davanti della scen_a. -
Poco stante, Gu.glil!lìno 1·icompa1·e trascinando Mignon 
svenuta.) 

Gttglielmo Dalla morte Idd.io l'ha -scampata: 
11 periglio c1·escente ell' osava affrontar; 
Contro il suo· voler, soccorso a lei presi.ai ! 

Tutti 
Le fiamme l' attorniavan già, io l' ho salvata. 
. Ah salvata ·! · 

(Guglielnio depone Mignon 'sopra un sedile di terì'a, El-­
la tiene ancora in m..ano un mazzo di fiori avvi:ziti. -
Quad-ro). 

FINE DELL' ArTO SECONDO 

ATTO 'TERZO 
Una g'llferia adorni\ di statue. - A ~riti.a. unn finesti·n che guarda sulla uirapagua, -

rn fondo, una porta chiu5a, - Porte la·tsrali. - Ali' alzarsi della tela la sce.ffa I 
deserta. 

SCENA PRIMA 
(Preludio d' arpe dietro alle quinte) 

Cqro («l dì fuori) . Orsù, sriogliam le vc]c ! 
F~qsto a noi t-pir.t ìl vento1 

' . . 



MIGNON 

Ah! sul tranquill' elemento 
Andiamo a navigàr ! · 

Lontani dalle sponde, 
Erriamo su quest' onde 
Il rezzo a cercar ! 

Or:-: ù: sciogliam le Ycla, ccc. 
(Ltttwio compare sullct sogliu della po1·ta a dritta). 

l ... 

SCENA II 

Loto.rio solo. 

Del suo cor ca1mai le pene, 
Sul suo labbro il riso sta, 
E socchiuso a sonno lene 
L'egro ciglio alfine e::H' ha. 
Dormi in pace, lddio t' assista, 
Egli ognor veglia 8U te. 

Ti protegge notte e giorn0 
Un arcan~elo del ciel: 
Ei s' ag·gii:a a te d' intorr.o, 
E coll' ali ti fa ·vel ! 

Coro (al d-i fuori) · 
Lontan dalle sponde, 

Erriam su queet' onde 
Il erzzo a cercar. 

Orsù, .sciogliam le vtlle ! 
Fr,.usto a noi spira il ·-;erito1 
Su1 placido elemento 
Andiamo 3 navigar! -

SCENA III 

Gu"liebno, Antonio e Detto· 

(Antonio reca una Lampada) 

Antonio (deponendo la lampada sulla tavola ed a,costandosi cdlt' 
fìn,es!,·a.) 

G1°.ylielmo 

Da qui vedrete intanto · 
Tutte brillar le ville d' ogni canto. 
J;)ella fosta del lago 
E àimani un gran g iorno. 
Sol questo oste!, dal dì clrn ria 

"" ciagura Jo colpìa, 
Fuochi non ardH più. 
l"r narrato mi fu , 
L)tc, preJa <li quest' acqtw, 
Una fanci ulla giacque. 
A sori.e tanto ria 



Gaglialm«> 

flugtlelmo 
Lotario -

Guglielmo 

ATTO :rrmz:) 

La madre pur moria. 
Folle in aìlor di doglia, 
Il conte ·lasciava que_sta soz·Ha 
E ~-ia ramingo. 
Or questo òstel solingo 
Fra -poco fia venduto: 
Al prezzo convenuto 
Appartener vf può. 
Diman Ye lo dirò. . 

(Dietro un cenno .di Gitgliel-mo_. Anfo;iio si ttilira). ·, 

SCENA IV 

Ehberi? 
Zitto! ... ella dorme... . 

Socchiuso ha le palpebre 
Osservate: più non ha :febbre, 
Ah t benedetto sia il ciel ! L' aura natal 
La rende a· nuova vita. 
Io voglio allor pe,· Ioi comprar dimani 
Il bel palazzo · Cipriani ... 

Lotario (tt·asalerido u qu,esto nome, si 1•izza ad 1tn t-ratt~) 
Cipriani! ... 

Guglielmo Che hai tu? 
------ - ~ (Lota'tio sl guarda d' attonìo r,on iorprmi, 1>oi tJtt ue,•10 

la po>·ta in fondo, che c,wca apri1·e) . · 
Quella porta sta chiusa ~ 

. Da quindici anni. ·, 
I,otario (colpito) Quindici amii 7 

(Egli gum•da nuovamente intot•no, e prencle l' atteggùJ. .. 
· men-lo d·t chi cerca t1isovi,enfrs-i del paseccto., poi 1:5·1 vi:r. 

so la z,orta " m,mca., e d-fre) . • . 
. Ah I là 1-Zitto I 

(Esce lent~mento) 

SCENA V t 

GuaUetmo 1Jolo 

Ah I 'lùale 1gunrdo !trn:no i 
Ph\ tenero di me quel povero vegliatelo 
Pf!rvenne {t c011soli111 

L'infelice f<1nciu1la,--. Indo·vinni 
Di quel cot'e l' grc.àn: o1iiw~ I cMle 811~ }P.bbrii 
n mio noma sruggi, - · 

- Ah ! r:on credevi tru nel vergin suo cnnclorttt 
C:he l' fnno~rli fè 1m.!or ontl j r.t'~ M{1;1¼ i!:1 Ff?l'1 



Potesse un dì mutarsi in un cocente amore, 
E turbar de' suoi dì il corso seren. 

Se del fior gli smunti colori 
. Oggi tu brami avvivare ancor, 
Almo aprii, dagli tu un bacio che l' irrori; 
O mio cor, dagli un sospiro d'amor! 
Ahi ! che le chieggo in van un detto, un solo accento! 

De' mali suoi l' arcan non posso penetrar. 
Lo sguardo mio la turba e l' empie di s~oment<>, 
La fanno i detti miei dirotta lagrimar, 

Se del flore gli smunti colori 
Qui tu brami, ecc., ecc, 

SCENA VI 

Antonio e <letto 

Antonio Signor ... 
Guglielmo Che brami tu? ... 
Antonio (porgendogl-i mia lettera) 
Guglielmo Vediam. 

Reco nn foglio. 

:l 1~'· 
,-

( Ap1·e la lettera) 
« Filina vi seguì . 

. Fugg·ite, giunta è costi. » 
Di Laer:e uri avviso I 

( Co,·1·endo ve1·so la camer~ di ltiianon) 
Ah I Mignon! 

( Vedendola venire, s' cwtcsta) 
Essa vien l 

SCENA VII 

Gu~licl1no r, Mi{lnou 

(Guglielmo si tienè in disparto, e Mignon s' innoltra senza vederlo) 

»tgnoa Ove sono? ... qnal respiro molle anrctta '! 
Ah ! qui pii\ puro è il ciel. .. I1 terso speg-lio 
Di questo aprico lago 
Par che i buschi rifletta ... Una vela 
Spazia a dilunga ... Qual vago suol! 

\ Gh-·ando lo su11ardo h1to,•no a se) 
Quei., la . 

Ma:gion, questo giarùin che forme ha di pendio, 
Ne' miei sogni d'infanzia aYer visto cred' io. 

O Lotario! ... Guglielmo I 
(Chiamando) 

hgliebno (co1'l'Cncfole incontro) l\Tignon ! 
Mignon Io ti diie<lc" ! 

(si ~/ella nelle b1·accict di G111lid 1nn) 



Guglielmo 

Mignon 

Guglielmo 

ATTO TERZO 

Ah r so'n felice ! son rapita ! 
· Il m'io cor cè8sò di soffrir; 
Nascer mi sento a nuova vita·, 
Non temo omai più <;li morir. 
Ah sì I rinasci a nuova speme! 
Ques(-aura ornai ti dee salvar; 
Bimdisci il duol che sì ti prem•, 
Tu viv~r de~i per amar. 
Si, credo, iu te; vivo fidente, 
Parla, deh ! p rla così !. .. 
Ah! sgombra omai dalla tua me:nte 
Il sovvenir , dei corsi di ! 

(a 2} 

31- · 

Mignon Guglielmo 
Ah l son felice, son rapita Ah sì ! rinasci a n11ova ~ilit ! · 
Il mio cor cessò di soffrir; Il cor . tuo non de' piq. solfrir: 
Già rinasco a nuova vita, Tu.ttò a viver, cara, t'invita; 
Non temo più morir! . No, tu non dèi morir! , 

Guglielmo La tua hell' alma alfin nella mia s'espanda, 
Dolce tesor, volhi il tuo sguardo a me. 
Qui sotto questo ciel, c,1n queJla veste bianca, 
Tu rassomigli- a un angelo del ciel I 

Mignon (so1•ì•idendo melanconicamente) 
No, sempre io son la stessa!. .. , . . 

Guglielmo 
Mignon 
G lielmo 

'----

Guglielmo 

La stessa più non sembri. 
Ah, dici il ver? Crederlo pur degg' ig 'J 
Il mio tesor tu sei, · 

Tu sei l' idolo mio. 
Tu amarmi? ... oh! che dici ? 
Il passato ricorda. 

Ardesti per Filina. 
Elta è da noi lontana, 
Ed or non l'amo più. 

Mignon (con tra~orto) 
- · A1i I fia ver ? •.. oh gioia ineffabiJ, di,iaal 

Qui dirti alfin potrei. .. 
l\Ia parliam piano ... 
Più piano... più pian ! 

Filina (al di fuori) 
« Io son Titania bionda, · 
« Vo pel mondo ognor 
« Balda e gioconda, 
« Più lieve dell' augel 
« Che l' aer fende a vol. , 

Gn!Jlìelmo (sotto voct) Gran Dio! Filina !; .• 
Mignon (correndo -alla finestra) Ah ! questa donna ancor ! .. i 

· (a 2) 
Guglielmo 

Tad, calmati, ohirnè ! .. · 
Qui non "·r, o-go che te, 

Mignon 
,Aht la sua. voce ell'è: 
Chiara omai Jitm;e " mt, 



MIGNON 

Lt!ggiadra più di foi lt dessa ... ancùra è <les..:a, 
Tu mille volte sei; Che ti c.erea o s' apprHssa. 
Te sola io voglio amar. Deh non m'interro/la"! 
Deh ! più non t'affannar ! Non posso più parlar ! 

· (Mignon cade S:.ipm imu ~eggialct.) 
Gns'lietmo (con doìo1·e) 

Ah! poveretta le mani cli" ha diacci.lle l .. ; 
Di quella voce infausta il suon 
Ridesta ancora 11~ ernanie sue pas::;a: e ... 

(Con tenei'ezza) 
Min he11, faaì •:.ore l 

Deb, rfont.ra in te !. .. 
(Mignon 1·invien1?) 

Ah ! ... le sue luci schiude !. •• 
, Osserva, 8<m io .... 

GugHe.lmo r appella I... 
Mignon (con i.snuo·rimento) · 

Pili non l' odo già. Più Mn è <{ll~sto tm s;ogno ? ..• 
Guglielmo Sì non è che u.u sog·no menz,.-gnero ... 

Ria febrra ancor perturba il i,w cor. 
Mignon ( eo;i fristezza) 

La febbr~, d'i tu? ... No ... 
n sol clrn ni ama egli è Lotario. 
Percnè uon è vicino a me? •.• 

(Oclesi 'i'U,more ·In. fondo) 
.àsçolta, .. è, .. 

Sì... l' odo ~enir,,. 
tlnàica la porta ùi foncl 1 

Gr:glf "1n:u, l'fos:r:1nJ entrar può di là. 
(lct porli?- ·in fon,élo si spalantJa., e Lotario compal'e sull11 

$Oglia. Egli veste un ricco abito d-i •iJelhdo nera, e s'a­
va·,tza lentamento ,•e.:;ando un co/anetto) 

lii~,,~ìl .F;iH 6 desso ! ,,. 

SCENA VIII 

Loforlo !,!ifrim1, Gtiglielmo, salute a V01 ! 
Qui ,G!ate i ben venuti omaj, 

G·ugliclmo (f-ta la so1•1wesa e la pietà) Ci,e d.lce ! ... Ah Dio J 
Nignou (1ne'i·avigliato) 

Lot.ario 
In si ricchi ornamenti qui Lotario vegg' io? ... 
Tutto qtii m' appartiene; ah guarda, rimira. 
Di questo oste!, ca3•a, un di fui E:~·nor, 
Dei detti suoi dem~nti -nb.bi pietà. 
(a Gugliel,mo, fÌ$M11do Lotar:o cOJi stupore) 

Nol riconosco più:. q11eilo sguari:to ... queg-li accenff; 
Lotario (d.,11um.enda il cofr:nu; f..!,o ~1tl!{r. (cr:-~lrt ai ,:•i:•ici/ìcmd,1~/ ,. 

,!i:Jn<m, · 

Gua1iel~o 
1-}'j~~l 



ATTO TERZO 

!Vien, dimentica il passato; 
Qui t'arreco un bel tesor 

· Del tuo cor esulcerato 
Ei lenir sarà il dolor . 

h I 
• a 2). . 

ftuglie!mo ) A . qual mistero mestr,cato 
Mignon · J Dona agli occhi suoi color! 
Lotario Qnesta cassetta è là 

. (a Mignon) 
Da molte lune ;già. 

L_ FanciuJlo, aprir Ja puoi. 
Mi!}:. h\. Deh ! <. he rinMrra ? ..• 
Lotari,k-· -· . Vedi. 
Mignon •(i.·or,·e11do al cofanetto ed· apr.mdoi.o) 

Un bel cinto infantil... 
Lotario (gnardandola fiso e immobile in me'2,zo della scma.J 

. . · D' argento ricamato. - . 
Ah ! con amor l' ho sempre conservato. 

Guglielmo ( a Lota1·io) Quel cinto si gentile a te chi lo lasciò? 

Lotario 
Miqnon 

Parla.!... 
. Sperata. 

Sperata !... questo nome non suona a me strano, 
Un sovvenir lontano, 

A questo nome nel mio cor hai desta ... 
D' un tempo assai rimoto confusa voce e questa ... 

Lvt.ario (:fm sè) Sperata! 

\:n!: . <:...} -Il pfanto sul ciglio egli ha. 
,guon , 

Lotario (assorto nei suoi pensie1•,: e sempi·e ùnmobile}· 
Non trovi tu là presso 
Un monil di corallo '! 

Mignon ('-,.i tirando un bi·accialetto) Eccolo qua J 
( cm~anclo di po>'lo al braccfo) 
Piccolo troppo è per me ... 

Lotario ( con tristezza) · 
Un dì troppo era grande.· 

Mai non ,·olea la bimba attender la dima .. 
Per portar un monil che la rendea più bella: 

_ . • Quel braccialetto sempre le sfuggi a di' man. 
Miguon (fra sè ripetendo con triste,zza) 

Le sfuggia di man! 
Guglielmo (a Mignon) , , 

Che hai? tu piangi ! fu vacilli ! ali ! parla i 
. Lotario (a Mignon). 

n 1cerca ancor. 
M:~mm (cauandt) dal cofanetlo un libticciuolo di -pt•eghiert?) 

1 • • Di preci un libro, 
:Lotario . O~imè I la credo Hempre ;udir 1rne prnd i·<1cit~r, ' 

_ .~igne11 (a 1p1:cmdc il lib1·0 e ltgyend11) . 



MIGNON 

O Vergin l\Iaria, 
Il Signo1· è con te. 
Il tuo sguardo clemente 
Ah! fissar degna su me. 

Lotario Così pregava allor. 
Migno" ( lasciandJ ca_dere il lib>·o, s' inyinocchia, yiunge l, m~ni, 

alza gli occhi al cielo e prenda l' allegg iani.en to d'un 
l'anciullo che p1·ega) 

Tu che desti culla Hn di 
Al divino Salvatore, 
Mi conserva al genitore. 
Obbediente ognor co&ì !-

total'io (colpiti)_, tenendo le mani a Mignon) 
Giusto ciel ! Iddio l'inspira t / 

Senza leggere proseg·ue. • · 
Miq11011 (rizzandosi con esaltazione crescente) 

Oh Lotario ! Guglielmo ! forse .• ahi ! lassa I 
Deliro.-.. l'indovino ... la ve,ggo ... lo sento ... 
Pur nel suo dire. 

(a Guglielmo) 

•uglielmo 
lfig11on 

Ove m'hai tu condotta! ... Qu·1l é questo suol? 
Suol d'Italia. ,t; 

Suol d'Italia? Ah ! Qual raggio di luce divina\ 
Oh ! sovvenir ! 

(Dopo essersi sforzata di raccogl·ie1•e le sue memorie, s·, 
slancia con un grido verso la porta in · fondo, scom­
pare un momento dietJ"o le quinte, poi r itorna palli<lu 
<!l barcollante) ~ ,-... .... 

Là ... l' immago di mia madre f... 
La sua camera è vuota. ,,, 

Lotario (che ha seguito ogrii di lei movimento, le co>·re inconlr , 
tendendole le braccia.) 

Ah! mia figlia! ... 
Migno1 

Lotario 
Mig11011 
Lotario 
Jrtjgnon 
Guglielma 
Mignon 
Guglielmo 
Lptario 

Mignon 

Gnglielmo 
Lotario 
Gutlielmo 
Mignon 

Mio padref... 
(.Si ptecivita f1·a le braccia di Lotario) 

Ah! Ell' è Sperata. 
Si. 

È dessa. 
Or vi riconosco, 

Ah I fia ver? 
Ti benedico, o ciel I Alfln ritrO\'O la pnh1ln, n ,i11ltor. 
Ella ritrQva alfin Ja patria, il genilol', 
Ti benedico, o ciel - ho la mia {ìgli11 ancor. 

Ah I sia lode nl Sìs·nor 1 . 
Ah! .. . 



• . lo moro:... . 
una finestra e ritorna tosto -p'ttssi 

e, o mio teso_ro I 
'ènde da te ... 
ien. 

JJlignofi) 

(M'ignori a pooo a poco rinviert,e) 
Ritorna in sè. 

10·.-tesoro... io t' amo... t' adoro ! 
,J,do Guglielm!?ve Lotario, quasi 1·apit(X, ni 

~ est«si) 
Ah rlà sol volea restare, 
Amar'e... é.--.inorir. Ah I padre, deh ! per lJl8'. 

.. · Pre~ il Siinor. 
Dbke mio ben, 

Qui viver tu dèi 
Lieti giorni felici 
Con me, giorni d'a 

Qui sol viver tu dèi , 
Sereni ~·iorn · felici; 
Co ~ vivrai 
- . id' 




